
REGOLAMENTO E NORME DI POLIZIA IDRAULICA 
(approvato cn delibera consiliare n.5 del 19 aprile 2004) 

 
 

La presente proposta di Regolamento, unitamente alle tavole grafiche allegate, intende definire le 
pratiche ora subdelegate ai Comuni in materia di polizia idraulica. 
Nel caso di realizzazioni di interventi in ambito di competenza del reticolo idrico minore si dovrà 
istruire una pratica edilizia per il rilascio autorizzativo delegato ai Comuni dalla Deliberazione della 
Giunta Regionale del 25 gennaio 2002 n.7/7868 in materia di polizia idraulica. 
 
Art. 1 – Definizione del reticolo idrico minore 
Si definisce reticolo idrico minore qualsiasi corso d’acqua individuato sul territorio comunale, che 
non appartenga al reticolo idrico principale definito nella DGR n.7/7868 del 25/1/2002 allegato A e 
che risponda ad almeno uno dei seguenti criteri: 

- sia indicato come demaniale nelle carte catastali o in base a normative vigenti 
- sia stato oggetto di interventi di sistemazione idraulica con finanziamenti pubblici 
- sia interessato da derivazioni d’acqua 
- sia rappresentato come corso d’acqua dalle cartografie ufficiali IGM e CTR 

Dalla Tabella allegata alla DGR  7/7868 s’individuano tre corsi d’acqua appartenente al reticolo 
principale: Fiume Adda (Elenco Iscrizione Acque Pubbliche n.183) 
       Torrente Gandaloglio: (Elenco Iscrizione Acque Pubbliche n.167) 
       Fiume Riotorto ( Elenco Iscrizione Acque Pubbliche n.195) 
 
Art. 2 – Ambito di applicazione 
Il presente regolamento si applica al reticolo idrico minore precedentemente elencato ed individuato 
nella cartografia allegata al presente studio. 
E’ esclusa l’applicazione del presente regolamento ai corsi d’acqua appartenenti al reticolo 
principale così come individuati dall’elenco inserito nel DGR 7/7868. 
 
Art. 3 – Norme generali 
Al fine di garantire l’accessibilità alle aree per la corretta manutenzione, fruizione, riqualificazione 
ambientale ed evitare ostruzioni delle possibili aree di divagazione dei corsi d’acqua, si definiscono 
all’interno delle fasce di rispetto le attività vietate o possibili previa verifica ed autorizzazione 
comunale. 
Sono pertanto definiti interventi vietati o consentiti secondo gli indirizzi riportati nelle norme di cui 
ai successivi articoli. 
 
Art. 4 – Delimitazione delle fasce di rispetto 
Per applicazione del presente regolamento, la distanza dai corsi d’acqua e pertanto l’individuazione 
dell’ampiezza delle fasce di rispetto, deve intendersi misurata orizzontalmente in situ dal piede 
arginale esterno o in assenza di rilevato arginale, dalla sommità della sponda fluviale incisa. Nel 
caso di sponde stabili o protette le distanze possono essere calcolate con riferimento alla linea 
individuata dalla piena ordinaria. 
La misura della fascia di rispetto dovrà sempre essere effettuata con precisione a seguito di rilievo 
topografico in loco. 
Nell’eventualità di realizzazione di interventi autorizzati di trasformazione morfologica di aree 
poste in fregio ai corsi d’acqua che comportino una modifica dei cigli e/o scarpate e/o argini la 
misura relativa alle fasce di rispetto dovrà intendersi riferita alla situazione finale dopo l’intervento. 
Tali interventi non dovranno comunque mai comportare una riduzione della sezione idraulica. 



Per gli ambiti oggetto di progetti di canalizzazione depositati presso l’Ufficio Tecnico comunale, 
l’attribuzione della relativa fascia di rispetto andrà in vigore dal momento della realizzazione 
dell’intervento. 
Art. 5 – Interventi vietati all’interno delle fasce di rispetto 

• La nuova edificazione a carattere definitivo e/o provvisorio di qualsiasi natura, utilizzo e 
dimensione, anche relativamente a strutture interrate. 

• Lo scavo, il riporto, la trasformazione morfologica delle aree. 
• La costruzione di muri anche non sporgenti dal piano campagna. 
• La posa di tralicci, pali, teleferiche, a carattere permanente. 
• La realizzazione di impianti di smaltimento rifiuti, discariche e cave. 
• Qualunque intervento che possa essere di danno alle sponde e/alle opere di difesa esistenti. 
• Recinzioni in muratura che si elevano oltre il piano campagna. 
• Tombinatura dei corsi d’acqua ai sensi del Dlgs 152/99-art.41 e relativi regolamenti di 

applicazione regionale. 
 
Art. 6 – Interventi ammessi previa valutazione di compatibilità e successiva autorizzazione da  
parte dell’Amministrazione Comunale 
 

• Manutenzione delle sponde 
Al fine di ridurre il rischio idrogeologico ogni proprietario frontista è tenuto alla manutenzione 
lungo il fronte di proprietà. La manutenzione dovrà consistere nello sfalcio d’erba, taglio di arbusti 
e, ove si manifesti la necessità, la realizzazione di opere di difesa spondali. 
 

• Difese radenti, scogliere, arginature e opere di difesa 
Sono consentite le difese radenti senza restringimento della sezione dell’alveo e a quota non 
superiore al piano campagna, realizzate in modo tale da non deviare le acque verso la sponda 
opposta e consentire sempre l’accesso al corso d’acqua. Pertanto sono ammesse le opere di privati 
per semplice difesa aderente delle sponde dei loro beni che non alterino in alcun modo il regime del 
corso d’acqua. Si fa riferimento a quanto disposto dagli art.58 e 95 del T.U. 523/904. Tali opere non 
dovranno interessare, per quanto possibile, aree demaniali. Il privato proprietario dovrà provvedere 
al periodico controllo e manutenzione delle opere di difesa. In caso di cedimento delle stesse il 
ripristino dovrà essere effettuato ad esclusivo carico del proprietario. 
Sono consentiti tutti gli interventi di sistemazione idraulica quali argini o casse di espansione e ogni 
altra misura idraulica, solo se compatibili con l’assetto dell’alveo. Sono consentiti esclusivamente 
per i progetti di sistemazione idralica e di manutenzione dell’alveo le occupazioni temporanee se 
non riducono la capacità di portata dell’alveo, realizzate in modo da non arrecare danno o da 
risultare di pregiudizio per la pubblica incolumità in caso di piena. 
Sono inoltre consentiti interventi di realizzazione di nuove opere di difesa e consolidamento 
idrogeologico, realizzate anche da privati, purché supportati da studio e verifica di compatibilità 
territoriale che documenti l’effettiva necessità e l’assenza di interferenze negative sull’assetto 
idrologico-idraulico. 
 

• Attraversamenti in superficie 
Per attraversamenti oltre che per ponti e passerelle s’intendono gasdotti, fognature, tubature e 
infrastrutture di rete in genere. 
Sono ammessi gli attraversamenti per la realizzazione di infrastrutture pubbliche e private. 
Alla documentazione progettuale dovrà essere allegata una relazione idrologica-idraulica redatta da 
un tecnico abilitato al fine di verificare la compatibilità dell’intervento previsto con le condizioni 
idrauliche specifiche del sito. La relazione dovrà contenere il calcolo della portata di piena per un 
tempo di ritorno non inferiore a 100 anni. Per corsi d’acqua di piccole dimensioni e infrastrutture di 
modesta importanza potranno essere assunti tempi di ritorno  inferiori purché giustificati da 



esigenze tecniche ben specifiche adeguatamente motivate e purché comunque non comportino un 
aggravamento del rischio idraulico sul territorio. Dovrà inoltre essere valutato il tipo di fondazione 
e la sua interazione con gli argini esistenti evitando di comprometterne la stabilità. In generale le 
spalle degli attraversamenti non dovranno poggiare sugli argini esistenti; eventualmente si dovrà 
prescrivere il consolidamento di tratti di argine interessati. Gli attraversamenti con luce superiore a 
6 metri dovranno essere realizzati secondo la direttiva dell’Autorità di Bacino “Criteri per la 
valutazione della compatibilità idraulica delle infrastrutture pubbliche e di interesse pubblico 
all’interno delle fasce A e B”, paragrafi 3 e 4 (approvata con delibera dell’Autorità di Bacino 
n.2/99). Per i manufatti di dimensioni minori, oltre alla relazione idrologica-idraulica, è facoltà del 
Comune richiedere l’applicazione di tutta o in parte di tale direttiva. 
In ogni caso i manufatti di attraversamento non dovranno: 

- restringere la sezione mediante spalle e rilevati di accesso 
- avere l’intradosso a quota inferiore al piano campagna 

Gli attraversamenti con tubazioni staffate a ponti esistenti dovranno essere effettuati nella sezione di 
valle del ponte e non dovranno ostruire in alcun modo la sezione di deflusso del corso d’acqua. 
 

• Manufatti realizzati in subalveo 
I manufatti e gli attraversamenti realizzati al di sotto dell’alveo dovranno essere posati ad una quota 
inferiore a quella raggiungibile a seguito dell’evoluzione morfologica  prevista dall’alveo. Tutti gli 
interventi dovranno essere comunque difesi dal danneggiamento dovuto all’erosione del corso 
d’acqua, possibilmente mediante tubazioni annegate nel calcestruzzo e ricoperte da selciatone. E’ 
ammesso l’attraversamento con spingitubo e tubazione rivestita da tubo fodera se le operazioni di 
infissione non interferiscono con argini e/o scogliere presenti. L’attraversamento dovrà avvenire 
perpendicolarmente all’asse dell’alveo. 
 

• Infrastrutture tecnologiche 
E’ consentita la realizzazione di infrastrutture tecnologiche solamente mediante tubazioni collocate 
lungo le sponde con gli accorgimenti tecnici tali da evitarne il rischio di rottura per erosione o 
cedimento dell’argine. Tali interventi saranno subordinati alla verifica idraulica del sito ed alla 
valutazione della necessità di realizzare opere di difesa delle scarpate laterali. 
 

• Estrazione di materiale litoide 
L’amministrazione comunale nel caso di necessità di svaso attinenti alle fasi di manutenzione 
dell’alveo potrà diffidare, previo progetto di quantificazione dell’intervento, l’asportazione del 
materiale ove questo risulti non commerciabile; in caso contrario l’estrazione del materiale dovrà 
avvenire in modo conforme alla normativa vigente ed in accordo con gli Enti preposti alle attività 
estrattive dai corsi d’acqua. 
 

• Scarichi in corsi d’acqua 
Sono consentiti gli scarichi nei corsi d’acqua, realizzati nel rispetto della vigente normativa ovvero 
nei limiti di portata previsti dal Dlgs 11 maggio 1999 n.152 e DGR n.7/7868 del 25/1/2002, previa 
valutazione della capacità del corpo idrico a smaltire le portate immesse. 
 

• Recinzioni 
Sono consentite le recinzioni asportabili e formate da pali e reti metalliche, purché realizzate a non 
meno di 2,5 metri nel caso di corsi d’acqua con fascia di rispetto pari a 4 m. e pari a 5,0 m. in tutti 
gli altri casi. 
In presenza di muri in c.a. d’argine con scarpata a tergo, sono consentite per motivi di sicurezza le 
recinzioni alla sommità dello stesso con funzione di protezione. Andrà in ogni caso verificata la 
compatibilità idraulica dell’opera con particolare riferimento alle possibili interferenze con 
materiale flottante in caso di piena. In tal caso il richiedente dovrà produrre un atto unilaterale 



d’obbligo nei confronti dell’Amministrazione Comunale con il quale lo stesso si assume ogni 
responsabilità per eventuali danni causati dall’onda di piena sia alla propria struttura che ad altri 
manufatti posti a valle lungo il corso d’acqua. 
art. 7 – Interventi relativi ad edifici e strutture esistenti ricadenti nelle fasce di rispetto 
 
Relativamente alle opere, strutture, infrastrutture ed agli edifici esistenti alla data di attuazione del 
presente regolamento, ricadenti nelle fasce di rispetto, realizzati in data anteriore al 1904 o realizzati 
con regolare autorizzazione o concessione edilizia sono esclusivamente ammessi : 

• per gli edifici rurali ed edifici utilizzati per attività agricole, purché non destinati ad 
abitazione, sono esclusivamente ammessi interventi di ristrutturazione edilizia, così come 
previsti dalla lettera a) b) c) della L.457/78, senza cambio di destinazione d’uso od aumento 
di volumetria. Gli interventi e le proposte dovranno essere supportati da studio di verifica 
e/o dichiarazione di compatibilità territoriale che documenti l’assenza di interferenze 
negative sull’assetto idrologico-idraulico. 

• Per gli edifici utilizzati per attività diverse dal precedente punto, sono esclusivamente 
ammessi interventi di ristrutturazione edilizia, come indicato nelle N.T.A. del PRG 
comunale. Gli interventi e le proposte dovranno essere supportati da studio e verifica di 
compatibilità idraulica che documenti l’assenza di interferenze negative sull’assetto 
idrologico-idraulico e l’effettiva esigenza della proposta. 

• Interventi dio consolidamento/rifacimento di opere di difesa idrogeologica, di terrazzamenti 
e manutenzione di infrastrutture private e pubbliche esistenti. 

• Le opere realizzate in zona di asservimento idraulico ed oggetto di sanatoria (ai sensi della 
L.47/85 e successive), potranno essere mantenute solo in caso di verifica di compatibilità 
idraulica nei seguenti casi: 
1)presenza di edifici/manufatti realizzati anteriormente al 1904 e anteposti fra l’opera in 
richiesta ed il corso d’acqua stesso 
2)sopralzo di edifici esistenti regolarmente autorizzati. 

 
Art. 8 – Canoni 
Per quanto concerne i Canoni Regionali di polizia idraulica da applicarsi sia al reticolo principale 
che minore, si fa riferimento all’allegato C della DGR n.7/7868 del 25/1/2992 e successive 
modifiche. 

 
 


